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UNIVERSO DELLE FORME, SOGLIA E REALE

Oberto:

Come già sappiamo la forma comprende un certo numero di universi, tutti gli universi possibili, universi che sono fatti di complessità, di aspetti evolutivi, ecc. ecc. ecc. La soglia, invece, cosa comprende?

Intervento:

La soglia è quello stato dell'essere, entro il quale si accumulano, si stratificano, i risultati di complessità prodotti dalle forme, in direzione del Reale.

Oberto:

La soglia è, a tutti gli effetti, un universo che non ha la necessità del rapporto delle forme per mantenersi.

All'interno dell'universo delle forme esiste, invece, la varietà prodotta dal rapporto di massa/energia. All'interno della soglia non esiste questo rapporto di massa ed energia; si tratta proprio di un altro stato possibile dell'essere. Oltre tutto la soglia è il punto nel quale la natura umana si è maggiormente espressa, è il punto nel quale nasce la nostra forma, il punto dal quale noi proveniamo.

Ma sappiamo anche che, oltre il mondo delle forme e la soglia, esiste qualcosa di più esteso che identifichiamo nel concetto di Reale.

Relativamente al Reale già sapete che esistono degli attrattori, che noi rappresentiamo con delle losanghe, sui quali vengono posizionate le nostre personalità; l'integrazione, l'unione, il rapporto delle nostre personalità permette, poi, di completare l'anima dell'individuo.

Sappiamo anche che questa losanga, questa forma immaginaria non è una forma, è un pezzettino di Reale che, però, entrando all'interno delle forme, deve assumere caratteristiche le quali possono, in qualche maniera identificarsi, con queste.

Sappiamo anche che questo attrattore è formato da pura intelligenza.

È intelligenza perché l'attrattore riesce con assoluta certezza, senza alcun errore possibile, - non si è mai verificata la possibilità di errore, né potrà succedere perché questo non rientra nel calcolo delle probabilità possibili - a collegare tra loro, all'interno di questo tipo di universo, trovando le giuste posizioni reciproche, le nostre personalità le quali completano il teorico individuo perfetto.

Noi sappiamo di esistere contemporaneamente in più elementi temporali.

Vi ricorderete senz'altro della sfera temporale, del mare temporale, della totalità dove tutto quanto è continuamente e completamente rappresentato.

Il primo elemento che possiamo notare è che sia l'universo delle forme che quello della soglia rappresentano dei tipi di universi parziali.

Quindi, gli universi, in qualsiasi maniera possano essere rappresentati, definiscono sempre un aspetto parziale dell'esistente, di ciò che può manifestarsi in una qualunque forma. Non sono la totalità. Non sono la completezza.
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Di conseguenza, per completare la parzialità, dobbiamo avere, all'interno del Reale, un con​cetto che si rifaccia, invece, alla totalità.

Nella parzialità relativa agli universi, qualunque sia la combinazione di universi che noi finora abbiamo esaminato, anche quelli che non possiamo esaminare per una non concordanza possibile di leggi, avviene sempre una trasformazione che si pone come obiettivo la complessità.

Vi ricorderete del rapporto al di là della completezza della massa, del rapporto inverso tra massa e complessità; in ogni caso, qualunque rapporto all'interno delle forme può manifestarsi sempre e soltanto agli estremi confini sia della forma che della soglia.

Ciò significa che, quando parliamo di complessità, per esempio all'interno della forma, sappiamo che i risultati massimi della complessità non si otterranno al centro della forma ma si otterranno ai confini.

In pratica trascendono la forma così come l'abbiamo studiata.

Lo stesso discorso avviene per quanto riguarda la soglia; altrimenti non avremmo fatto il disegno, che conoscete molto bene, di quella specie di margherita orbitale che ci permette di avere un'idea della circolarità e di attraversare una fascia intermedia che chiamiamo soglia.

Noi sappiamo, quindi, che la complessità estrema della forma si trova ai confini della forma, così come sappiamo che ai confini estremi della soglia si penetra nel Reale.

Si attraversa la soglia non come se questa fosse un universo bensì una "condizione" da attraversare per poter entrare nel Reale.

La soglia prevede la possibilità di mettere il piede da qualche parte.

L'anno scorso, con una definizione parziale, abbiamo detto che il Reale è una sorta di utero primigenio, un punto totale.

Stiamo arrivando ad indagare il significato che può avere questo concetto dove tutte le realtà si completano e si definiscono in uno stato di perfezione. Possiamo parlare di un punto totale e di perfezione come elementi chiave per comprendere questa prima frase.

Questa non è ancora la spiegazione del Reale ma stiamo invece parlando del punto estremo raggiungibile dalla soglia che ci permette, poi, di avvicinarci al Reale. Quindi, stiamo par​lando della soglia vista dall'altra parte quando si sta entrando all'interno dell'idea del Reale.

REALE E VERITÀ

Ma cosa è, allora, questo Reale?

Intervento:

Una volta, tu hai detto che, per stare nel Reale, bisogna essere in continuo movimento; a quale tipo di movimento ti riferivi?

Oberto:

Intendevo la possibilità di essere all'interno di una trasformazione completa.

Per muoverci, dal nostro punto di vista, in un punto che è totale, occorrerà toccare la definizione di questo punto. È come se lo percorressimo continuamente, costantemente, in tutti i teorici punti che lo compongono. Noi ci muoviamo nel momento nel quale tocchiamo più riferimenti possibili all'interno di uno stato dell'essere di qualche genere. Se noi riuscissimo a toccare contemporaneamente tutti i punti dell'ipotesi del Reale ovviamente avremmo la totalità.

Intervento:

Reale è relativo al discorso del cristallo completo, di tutte le facce, quindi, la Verità, l'Essere.

Oberto:

Sì. Il concetto di Reale è rappresentato dal termine di Verità.

In passato abbiamo già toccato il discorso della Verità, dell'Essere. Dobbiamo, però, arrivare con una comprensione completa del significato di Verità.

Se tutte le altre condizioni sono parziali, quindi, se si tratta di universi non completi, la totalità non può che essere rappresentata dal significato estremo della totalità, cioè la Verità, non soltanto, però, nel concetto delle facce, perché si tratterebbe di un concetto parziale, basato sull'interpretazione di qualche cosa.

Il concetto di Verità, invece, comprende l'essere che formula questo concetto. Quindi c'è una identificazione con la non forma che esprime - perché non si può più parlare di forma a questo proposito - questa particolare consapevolezza rappresentata dall'idea di totalità e, di conseguenza, avendo tutte le risposte possibili non possiamo che avere la Verità assoluta, non delle risposte possibili. Le risposte sono sempre e soltanto elementi parziali: c'è una persona che formula la domanda e una risposta che, in qualche maniera, arriva o viene data e può essere o meno compresa. Comunque, si tratta sempre di due soggetti.

Nel termine di Verità che vogliamo illustrare questa sera consideriamo, invece, il concetto dell'assoluto, dove totalità corrisponde a Verità.

Quindi, chi fa la domanda è già Verità. Ecco perché è così difficile andare all'interno del Reale; noi, per il momento, possiamo solamente galleggiare, come abbiamo già visto tante volte in queste nostre serate, noi possiamo solo "passare" sopra, non arriviamo alla comprensione, non siamo questa completezza, questa totalità, questo elemento assoluto che trascende tutto ciò che la forma, invece, ci mostra.

Nel Reale non esiste più la freccia della complessità.

MOBILITÀ ED IMMOBILITÀ NELLA VERITÀ

Occorre, però, esaminare un altro elemento con attenzione. Per far questo dobbiamo rispon​dere ad una serie di domande: la Verità è un elemento che in qualche maniera si muove o è un elemento che identifica totalità con stabilità, con ciò che è immobile? Si muove o è immobile?

Intervento:

Io sosterrei che è immobile perché Verità assoluta, perfezione e, quindi, non c'è bisogno di movimento.

Intervento:

Io penso invece che sia in movimento.

La Verità è l'Essere, il Reale è il luogo in cui si manifestano esseri che, in qualche modo, sono autogenerati; questa autogenerazione comporta la generazione di qualche cosa di antitetico, di opposto, come avviene anche nella creazione di una qualunque forma.

Oberto:

No, all'interno del campo del Reale, dove si manifesta questo concetto di Verità che questa sera cominceremo ad esplorare non possono esistere elementi antitetici perché, altrimenti, non verrebbe rappresentata la Verità ma solamente un aspetto della parzialità.

Noi possiamo conoscere delle verità relative, quindi, verità parziali, se parliamo di Verità assolute abbiamo una condizione, un campo, dove ogni risposta e ogni domanda corrispondono. Quindi, il campo della Verità è un luogo nel quale la domanda e la risposta sono sempre la stessa cosa; non può esserci uno scollamento, un distacco tra le due cose.

Oppure, riprendendo l'esempio precedente, chi fa una domanda è anche la domanda e, di conseguenza, è anche la risposta. Quindi, non c'è bisogno né di formulare una risposta né di formulare una domanda perché tutto è completamente conosciuto. Poi dobbiamo capire che cosa è questo "Tutto"; se il "Tutto" è rappresentato da percezioni, se è rappresentato da forme o se è rappresentato da altre cose ancora.

Intervento:

Gli attrattori che attraversano gli universi della soglia e delle forme permettono al Reale di interagire con un "qualcosa" che è in evoluzione e che, quindi, non è statico.

Oberto:

In questo caso, però, vi ricordo che l'attrattore è un elemento che non muta; se vogliamo vedere questo concetto in maniera più realistica è l'attrattore che viene attraversato dalle forme e, non tanto, l'attrattore ad attraversare le forme.

Noi sappiamo che le forme si muovono ed è quanto avviene anche sulla soglia, mentre sappiamo che un elemento così particolare, dotato, in questo caso, di pura intelligenza non ha la necessità di muoversi.

Poiché siamo nelle forme parliamo più facilmente di pezzettino di Reale; passa attraverso le varie forme, attraverso la struttura temporale, attraverso gli universi compatibili, con un accordo delle otto leggi; mentre passa "attraverso" raccoglie quelle goccioline che poi diventeranno un qualcosa di diverso, diventando, a questo punto, pioggia o neve.

L'attrattore "passa" nel senso che è immobile; l'universo gli passa attraverso e, di conseguenza, lascia questa "condizione".

Sapete che gli attrattori, relativamente parlando, hanno diverse dimensioni, anche se il termine dimensione prevede un rapporto possibile solo con le forme. In pratica, soltanto con la lente della forma, possiamo tradurre un "qualcosa" simile alla forma stessa, altrimenti non potremmo in ogni caso "percepirlo"; è un campo nel quale esistono questi micro, macro-attrattori attraverso il quale la forma, temporalmente parlando, si sposta.

Quindi, il perno sul quale si muove la sfera temporale sarà rappresentato da un certo numero teorico di attrattori. Il numero, ovviamente, ha significato soltanto all'interno della forma, non ha significato al di fuori di essa.

Quindi, se ci fosse una sostanza sulla quale il mare temporale potesse di fatto dipanarsi, distendersi, questa sostanza dovrebbe essere formata da attrattori.

Ma ritorniamo all'argomento se la Verità rientra in una condizione di immobilità o di mobilità.

Intervento:

Secondo me la Verità è immobile nella propria totalità ed è invece dinamica, attiva, all'interno di ogni varietà, di ogni sfumatura di essa. Faccio questa affermazione usando come esempio il Motore Immobile.

Oberto:

Il Motore Immobile ha a che fare, in questo caso, con le forme, il Reale non ha a che fare, di fatto, con il Motore Immobile.

Sono le leggi che danno l'idea di movimento, sono le leggi quelle che permettono il movimento.

Se non ci fossero le leggi non ci sarebbe possibilità di movimento, movimento in tutti i sensi, in tutte le direzioni, come lo possiamo concepire.

Intervento:

Riferendomi alla formula data in passato in base alla quale il Reale, essendo il risultato di libero Arbitrio più Coscienza fratto tempo, penso che la Verità sia in continuo movimento. Penso che la Verità sia qualcosa in continuo movimento essendo il risultato.

Volevo anche aggiungere che, fra gli elementi costitutivi, io porrei la Coscienza come elemento costitutivo della Verità.

Oberto:

Attenzione. La Coscienza presuppone una forma la quale, in qualche maniera, debba distinguersi dal resto del mondo, dal resto delle forme.

Quindi, vuol dire che ci deve essere un punto che percepisce altri punti, quindi, una multiformità; si tratterà, allora, di una percezione parziale, quindi, la Verità intesa come elemento parziale.

All'interno delle forme non può esserci la Verità. Se sono verità, saranno delle approssimazioni relative, tanto è vero che utilizziamo sempre il famoso esempio del cristallo dicendo che ciascuno ne può possedere una faccia diversa.

Il fatto di possedere più facce vuol dire essere vicini ad un'idea di Verità; però, ricordiamoci che la Verità in senso assoluto è un cristallo assoluto, con un numero infinito di facce che, di fatto, si identificano con una sola faccia, anzi siamo al di fuori del numero, siamo nel valore di non numero, in questo caso.

Non esiste, ripeto, un cercatore della Verità che pone la domanda e, in base a questa, arrivi una risposta. Abbiamo visto che esiste un'identità tra "chi" è una risposta e "chi" è contemporaneamente la domanda.

Questo "chi" non ha una sostanza perché se fosse sostanza sarebbe nel mondo delle forme.

Intervento:

Per Coscienza intendevo anche la conoscenza nel senso di tutte le informazioni che fanno parte delle memorie di tutte quante le forme.

Oberto:

Si tratta di una visione parziale. La conoscenza, per propria natura, ha la finalità di aumentare il potere nei confronti della forma o nei confronti della soglia..

Anche in questo caso esiste una domanda ed una risposta che può essere in qualche maniera identificata.

Abbiamo sempre un elemento che formula un principio e che, poi, di conseguenza, si riferisce a questo.

Nel momento in cui ci facciamo una domanda abbiamo un vuoto perché vogliamo una risposta; esiste un elemento di non completezza che deve essere in qualche maniera completato con una risposta ma, nel momento in cui fossimo all'interno di un concetto di Verità, come quello che andremo ad esplorare, non avremo la necessità di una risposta perché tutto sarebbe contemporaneamente palese; non ci sarebbe aspetti non conosciuti sui quali sarebbe necessario formulare domande.

REALE ED INTELLIGENZA

In quale maniera il Reale si manifesta distinguendo il momento in cui è nella totalità e il momento in cui, invece, entra nelle forme? Nella forma il Reale è intelligenza.

Quindi, la differenza nel rapporto possibile esistente tra il concetto di Verità assoluta e il modo in cui può trasformarsi e manifestarsi questa Verità è data dal rapporto esistente tra l'intelligenza e la Verità.

Perché diventa intelligenza e non diventa un pezzo di Verità? Perché è parziale.

È parziale, però ad un livello superiore perché si trova ad un livello di giustizia maggiore rispetto alla realtà circostante o, per lo meno, si tratta del livello massimo raggiungibile all'interno delle forme.

Ricapitoliamo. Abbiamo visto il rapporto tra forma/soglia/Reale; abbiamo visto che, all'interno del Reale, esiste il concetto di Verità assoluta la quale si distingue da quella parziale perché identifica la domanda con la risposta.

Non c'è bisogno di fare nessuna domanda perché ogni domanda possibile è identificata con la sua stessa risposta. Abbiamo visto che esiste un rapporto preciso tra il significato di Verità assoluta e Verità parziale. Abbiamo la parzialità all'interno delle forme e della soglia, ab​biamo, quindi, delle possibili Verità parziali all'interno delle forme, in qualunque maniera possono essere espresse, ed abbiamo anche visto che esiste un rapporto possibile tra la Verità assoluta e le forme, rapporto permesso dall'attrattore.

L'attrattore è un pezzo di Reale che noi chiamiamo intelligenza. È l'intelligenza non può fare errori, ha la Verità dentro di se ed organizza, a livello massimo possibile, le forme che incontra.

Ecco perché è la massima espressione della Verità all'interno delle forme. Qual è la distanza tra il Reale, la soglia e la forma? La distanza tra Reale, Soglia e Forma è rappresentata dalla distanza che può esistere tra Verità assoluta e intelligenza!

Intervento:

Tornando al discorso del movimento ed immobilità della Verità dal mio punto di vista nel Reale non c'è bisogno di movimento, non ci può essere distinzione tra immobilità e movimento proprio perché non esiste la necessità di avere risposta, non esiste la necessità di muoversi. Direi, quindi, che immobilità e movimento coincidono.

Oberto:

Potrebbero coincidere perché nel Reale non abbiamo un rapporto di forme, non esiste la distanza tra il punto A e il punto B che era la prima distinzione che avevamo individuato all'interno delle forme.

Però, voi dovreste pensare anche alle cose in senso apposto.

Noi abbiamo visto che, per passare dal Reale alla forma, abbiamo adoperato il rapporto tra la Verità assoluta e intelligenza.

Già conosciamo alcuni passaggi possibili in senso contrario. Sappiamo già cosa può succedere passando dalla Forma alla Soglia, al Reale. Sappiamo come è fatta la forma, quali sono le caratteristiche che la reggono, le leggi che la fanno funzionare, sappiamo che esiste, oltre alle leggi derivate, un rapporto che ci permette di andare dalla forma alla soglia dove tutto diventa percezione.

Ciò significa che ci deve essere una linea logica che ci possa permettere, così come abbiamo fatto per la Verità assoluta, di comprendere questo concetto di intelligenza, di passare all'idea di Reale.

Intervento:

Allora, a questo punto, tutti i concetti legati al Motore Immobile ma anche alle stesse divinità primeve sono relativi alla forma, anche il concetto relativo alla immobilità mobile del Motore Immobile.

Oberto:

Questa domanda non dovrebbe porsi in questa maniera, almeno per un motivo. Noi sappiamo per esempio che alcune forme di tipo divino hanno il loro centro addirittura all'interno del Reale, centro che può comprendere una parte di Forma e, quindi, una parte anche di Soglia.

Una forma divina ha, secondo questa ipotesi, il centro posto all'interno del Reale. Come fa, allora, ad avere risposte parziali all'interno della forma e non sempre e soltanto risposte assolute?

DOMANDA E RISPOSTA NELLE FORME, NELLA SOGLIA, NEL REALE

La risposta è facilissima. Qualunque risposta a qualunque domanda che viene fatta sulla Soglia o viene fatta dentro alla forma ha una risposta proporzionale all'universo al quale in quel momento ci stiamo riferendo. Non può esserci una risposta differente. Noterete anche che la parzialità della risposta è proporzionale, in ogni caso, all'ambito nel quale può essere posta; che cosa succederebbe se io faccio la stessa domanda in questi tre ambiti differenti: mondo delle forme, soglia, Reale?

Di sicuro le risposte saranno tra loro differenti. Nel Reale non ottengo una risposta perché la domanda si identifica con la risposta, sulla soglia avrò una percezione rispetto alla risposta, quindi, un "completamento" della capacità percettiva intesa come significato e identità con qualunque valore rapportabile al nostro tipo di memoria e di esperienza.

Quando siamo all'interno della forma abbiamo, invece, la risposta relativa al rapporto che le forme possono avere. In ognuno di questi spazi, anche con la stessa domanda, ho sempre soltanto la risposta relativa a quanto l'ambito in cui mi trovo può permettermi; non può esserci condizione differente, altrimenti non potrebbe essere concepita.
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Esistono alcune domande alle quali, nel momento in cui ci addentreremo nel discorso dell'idea di Verità è possibile rispondere in una certa maniera in base all'ambito in cui sono poste.

La domanda classica normale ha tre risposte: due risposte e una risposta che si identifica con la domanda. Però, esistono, in questo particolare mondo delle idee che cominciamo ad esplorare, delle domande alle quali si danno delle risposte che, di per sé, non dovrebbero essere parte del mondo nelle quali vengono poste, ed è un campo di indagine di grande interesse.

Esiste un filone della filosofia esoterica che ha lavorato per migliaia di anni cercando di identificare alcune domande -e sono state identificate- capaci, nel momento nel quale sono concepite e formulate, di dare risposte diverse rispetto al tipo di universo nel quale vengono poste.

Esistono delle domande che, poste all'interno delle forme, non danno risposte relative alle forme, pur essendo senza dubbio risposte vere. Hanno una verifica possibile negli altri ambiti ma sono diverse da quelle ottenibili nel mondo delle forme o sulla soglia. Si tratta di un campo di studio di grandissimo interesse, quello che fa nascere il concetto di magia con risposte più estese rispetto ai punti nei quali possono essere formulate.

Possiamo ipotizzare tre casi: in un primo caso la domanda è rappresentata da un cerchio piccolo contenuto da un cerchio più grande che rappresenta la risposta, nel secondo caso risposta e domanda coincidono nello stesso cerchio, nel terzo caso la risposta è rappresentata da un cerchio piccolo contenuto da un cerchio più grande che corrisponde alla risposta.
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Questo discorso rientra in un filone della magia che adesso non voglio toccare perché è un argomento un po’ complicato che permette di adoperare la mente in maniera tale da rendere in qualunque momento conciliabili le logiche differenti.

È uno dei metodi per arrivare a logiche diverse.

Le risposte sono sempre quelle giuste; non sono risposte approssimative.

Per avvicinarci a questa idea, quando riprenderete in mano il catalogo delle logiche e provate, poi, ad individuare i vari tipi di domanda, potreste esaminare una serie di concetti che possono avere un certo qual interesse; questo naturalmente, come viene detto nel libro Dalle tre risposte, se si formulano le domande giuste.

La domanda che è formulata nelle forme ha una risposta immediata sulla soglia, la domanda che formulata sulla soglia vi porta all'interno del concetto di Reale. È la strada che hanno percorso gli Dei per diventare Dei. Questo è un altro particolare che vedremo, poi, quando inizieremo ad approfondire questi argomenti. Ora siamo sempre ai titoli degli argomenti.

Intervento:

Vorrei tornare al concetto di Reale e intelligenza, al rapporto tra queste due "realtà". Noi sappiamo che l'attrattore è un pezzo di Reale immutabile; perché allora, l'attrattore quando entra nelle forme, cambia la sua condizione, quindi da una condizione di Verità assoluta diventa Verità parziale? Forse perché si spezzetta?

Oberto:

Questo non avviene perché si spezzetta. La risposta ad una domanda che viene posta all'interno delle forme, per essere comprensibile, deve collocarsi a livello di forma, così come la stessa domanda, la stessa concezione relativa all'attrattore all'interno della soglia, ha una risposta con i parametri possibili di ciò che è concepito sulla soglia.

Per fare un esempio, una risposta assoluta di una Verità assoluta diventa automaticamente parziale nel momento in cui si entra nel mondo parziale.

È stato il primo concetto che abbiamo affrontato questa sera: la parzialità rispetto al Tutto.

Poiché l'universo è basato sulle forme, in questo caso, parliamo di parzialità. Se l'universo è parziale, qualunque domanda e qualunque risposta non possono che essere parziali proprio perché esse si trovano nella natura del contesto in cui vengono poste. Se noi facciamo teoricamente una domanda, domanda e risposta si identificano; sono la stessa cosa; c'è risposta assoluta.

Intervento:

Tornando al discorso precedente la Verità è mobile nel senso di qualcosa di paragonabile all'evoluzione; quindi, l'evoluzione non può essere qualche cosa di statico, di fermo.

Oberto:

Attenzione. Tenete presente in che punto stiamo facendo le domande, se stiamo facendo la domanda all'interno delle forme, sulla soglia o nel Reale. È fondamentale comprendere il punto nel quale ci troviamo.

Intervento:

Allora, dando la risposta dall'interno delle forme bisogna per forza dire che la Verità è mobile.

Un altro elemento che mi porta a pensare che la risposta sia più vicina al mobile più che all'immobile deriva dalla formula del bidente: Verità, Essere, azione. Quindi, azione, in questo caso, coincide proprio con l'idea di mobilità.

Oberto:

Nelle forme.

Intervento:

Nelle forme, certo.

Oberto:

Ma qual è la risposta a livello di soglia? Guardate che la soluzione per trovare una via adatta è scoprire quanto necessario sulla soglia. La differenza tra forma e soglia vi può dare un'indicazione molto marcata nei confronti dell'elemento assoluto che stiamo prendendo in osservazione.

Intervento:

Questo discorso della domanda che contiene la risposta è già stato trattato qualche anno fa nell'editoriale che si intitolava: "parole di potenza" dove dicevi che esse coincidono. Allora, quello che ti volevo chiedere è se la parola di potenza è il linguaggio del Reale?

Oberto:

La parola di potenza è un metodo che ci permette di agire nei confronti degli attrattori. Come abbiamo già visto, esistono attrattori grandi, piccoli, ecc. ecc. e questi attrattori possono essere spostati in quanto siamo all'interno delle forme; quindi, possono assumere delle caratteristiche utili ed interessanti per noi. Possono essere, infatti, posti degli aspetti di intelligenza, nella sua derivazione di Verità, in vari punti della forma, compreso il nostro corpo.

Quindi, la parola di potenza serve senza dubbio all'interno delle forme a muovere degli attrattori che sono dei pezzi di Reale e, di conseguenza, a produrre un'azione magica.

Intervento:

Una delle domande che hanno queste tre risposte può essere relativa alla domanda, presente nel Libro delle Tre Risposte, " quale è il mio desiderio"?

Oberto:

Qual è il mio desiderio è il tipo di domanda che può essere posta sulla soglia, aspetto che dovreste aver già scoperto od intuito. Perché sulla soglia voi potete porvi questo tipo di domanda?

Intervento:

Io rispondo in base ad una risposta da te data ad una domanda posta in passato. La domanda era questa: "alla fine dei tempi, quando la complessità è totale e si è ricostruito lo specchio, noi facciamo una vita, come adesso, nel mondo delle forme o facciamo una vita puramente spirituale?" Tu hai detto: per rispondere a questa domanda dovete prima rispondere a "qual è il tua desiderio?"

Oberto:

Sì, è il passaggio che si deve fare. Vi ricordo che non si può arrivare immediatamente all'interno del Reale partendo dalla forma; bisogna avere la traiettoria giusta passando attraverso la soglia. Altrimenti, se non si passa dalla soglia, si rimbalza indietro e si sbatte contro il muro.

Facciamo un altro piccolo passo.

Nel momento nel quale "qualcosa" che proviene dalla forma si è sufficientemente evoluto attraverso le leggi della forma stessa, partecipando adeguatamente a quanto può avvenire sulla forma, riuscendo, così, a percorrere quella particolare orbita e a fermarsi nel Reale, quel pezzettino di parzialità, che entra nella totalità, diventa totalità.

Se qualche cosa entra nella totalità deve essere totalità perché altrimenti non potrebbe finire nella totalità.

Ecco perché si può applicare l'esempio dell'essere contemporaneamente la goccia e il mare. In questo caso, c'è solo il mare e tutte le gocce consapevoli di essere le gocce.

Questo fatto apparentemente dà l'idea della parzialità, cioè, le varie gocce all'interno della totalità. Questo, però, non avviene perché ogni goccia è assolutamente compresa nel termine assoluto di Verità; in quell'ambito si conciliano; noi dobbiamo, però, fare questo attraversamento.

Quindi, per ottenere la giusta direzione che ci permetta non semplicemente di galleggiare sul Reale ma di immergerci all'interno di esso, occorre almeno capire "qual è il mio desiderio".

Ora, quando siete sulla soglia voi imparate ad usare la percezione e non la distinzione delle forme. Perché si parla di percezione pura? Perché è quella che, per il solo fatto di esserci, di manifestarsi, permette di aumentare il valore aggiunto; in pratica noi sulla soglia abbiamo solo valore aggiunto il quale è sempre superiore all'idea di forma dal quale esso si è originato.

Si tratta di un valore aggiunto senza che si debba aumentare la propria massa, senza modificare la propria forma. Ecco perché diventa così importante questo senso, questa idea completa di percezione sulla soglia.

Intervento:

A questo punto io cercherei di capire anche che cosa è l'Essere, perché si parla di "Verità è l'Essere"; la soglia è uno stato dell'Essere, quindi, che cosa è l'Esserè

Probabilmente esiste una risposta differente in base agli ambiti. Nelle forme l'Essere sono le forme, nella soglia l'Essere è questa informazione, genericamente considerata e, nel Reale, l'Essere è la Verità.

Oberto:

L'aspetto interessante della tua domanda, è dato dal fatto che essa è stata posta all'interno delle forme, sulla soglia e, poi, è stata immaginata sul Reale. Allora vedete che si arriva ad una domanda che ha sempre la possibilità di un qualche tipo di verifica.

Voi conoscete le caratteristiche della forma, le caratteristiche della soglia e iniziate a conoscere le caratteristiche del Reale. Se date una risposta che vi permette di transitare dall'una all'altra si tratterà di una risposta che funziona. Ogni risposta deve essere data nell'ambito giusto. Quindi è un metodo di verifica il fatto di porre le domande attraverso le leggi, domande alle quali siamo costretti a rispondere nei vari punti dove le domande sono state poste.

Intervento:

Quanto tu prima avevi posto il discorso di "qual è il mio desiderio" a me è venuto in mente quando, anni fa, tu proponesti un koan che era relativo a quanti buchi ha un anello in cui tu suggerivi un metodo diverso di pensare le cose. Ho la sensazione che, comunque, il fatto stesso di dividere i livelli di risposta implichi una partenza dalle forme per arrivare al Reale.

Mi pare che, dall'altro punto di vista, partendo dal Reale, in realtà, tutte queste differenze non esistono assolutamente e, quindi, le forme e la soglia siano percepibili per chi dalle forme va verso il Reale mentre questa suddivisione mi sembra insignificante dal punto di vista del Reale.

Oberto:

In pratica stai intuendo che si può rispondere a questo particolare tipo di domanda sempre e soltanto partendo dalla forma verso l'esterno e non al contrario.

Intervento:

Mi pare che il fatto di rispondere mi metta già in condizione di dualità, di divisione, perché c'è la domanda e c'è la risposta.

Oberto:

Ricapitoliamo i concetti esaminati fin ora.

Se io mi pongo nel Reale una domanda che è relativa alla forma in qualunque punto possa avere la risposta non ho la possibilità di sbagliare; sono impossibilitato ad errare.

Se, invece, la domanda viene posta nelle forme il discorso è diverso perché partiamo dalla parzialità. Se fossimo all'interno del Reale qualunque domanda ci ponessimo avrebbe automaticamente risposta perché è tutto palese, è tutto conosciuto, è tutto in ogni caso conoscibile.

Però, ricordiamoci che noi possiamo solo immaginare quello che succede essendo nel mondo delle forme.

Abbiamo la possibilità di usare la nostra mente, le nostre facoltà per vedere quello che succede "nell'altra parte"; si tratta di una delle caratteristiche della nostra specie. Però siamo sempre nel mondo delle forme per cui formuliamo i concetti sempre e comunque in termini di domande e risposte, in relazione alle altre forme, agli altri oggetti multipli che hanno la necessità, per relazionarsi, di stabilire nuovi livelli di confronti. Tutto questo implica la necessità di fare una domanda.

Dove esiste la percezione la condizione è già differente.

Se fossimo nel Reale ogni risposta, di fatto, non è proponibile perché siamo già a conoscenza di ogni cosa.

Se noi facciamo le domande dal Reale verso il mondo della soglia e delle forme ci sono delle risposte che possono essere relative in base al punto in cui vengono collocate e non possono essere errate; se, invece, ci poniamo delle domande partendo dalla forma andando verso gli altri campi, possono essere anche errate le risposte.

Andiamo verso una condizione perfettibile; dall'altra parte, sul Reale, siamo già in una condizione perfetta.

Vi ho dato sia il metodo su come è possibile operare; quindi, potete farvi qualsiasi domanda ed è facilissimo dare la risposta.

Intervento:

La definizione di mobile o immobile presuppone un punto di osservazione, quindi, la relatività di chi la definisce; quindi, la risposta è necessariamente relativa; all'interno del Reale la Verità non è né immobile né mobile ma è, da un certo punto di vista, simultanea​mente e inconcepibilmente per noi, dal nostro punto di vista, entrambe le cose perché essendo tutti i punti è punto totale. Verità è punto totale. Siccome tutti i punti si incontrano è conciliabile quello che per noi, qui, è inconciliabile. Quindi, il Reale concilia la mobilità e l'immobilità.

Prendendo questo discorso da un altro punto di vista, siccome la soglia e il mondo dell'universo delle forme sono incluse all'interno del Reale e non viceversa se il Reale fosse o solo immobile o solo mobile sarebbe in qualche modo inferiore alla soglia o al mondo delle forme.

La domanda che ti pongo è questa: in che misura possiamo definire o descrivere il Reale?

Oberto:

In proporzione alla risposta sulla Verità.

Qual è, allora, la risposta alla domanda se la Verità è immobile o mobile?

La Verità è mobile nelle forme; la Verità nel Reale "è" e basta; non può essere mobile o immobile, "è". Non può avere un'altra definizione.

Allora, la Verità dentro all'assoluto, "è"; non può avere problemi di immobilità o mobilità mentre sulla soglia la Verità è ora si, ora no, ora si, ora no in base alla percezione che noi possiamo avere mentre la Verità nelle forme è parziale, relativa.

IL TUTTO

Adesso, avete il metodo, rispondiamo all'altra domanda: che cosa è il Tutto? Il Tutto è "qualcosa"? Il concetto di "qualcosa" si rifà soltanto alle forme, si rifà anche alla soglia e ha una lettura possibile all'interno del Reale?

Intervento:

Penso al mare temporale inteso come mondo delle forme, all'eterno presente.

Oberto:

Possiamo dare almeno una quarantina di risposte di cosa è il Tutto nelle forme. Il Tutto nelle forme è l'1+.

Dobbiamo aggiungere il + perché esso rappresenta sia la complessità che il fatto che, essendoci degli attrattori all'interno delle forme - e non essendo concepiti all'interno dell'Uno- deve esserci un segno che in qualche maniera li identifichi. Quindi il Tutto nelle forme corrisponde all'1+.

Già sappiamo che qualunque numero superiore ad 1 non è che la sua divisione. Questa è una delle risposte possibili su cosa è il Tutto all'interno delle forme; esistono molte altre risposte in base alla logica, al metodo che verrà applicato. Tante sono le forme, tanti sono i metodi. Se noi facessimo questa domanda ad un certo numero di forme, otterremmo, senza dubbio, una quantità di risposte parziali. Il Tutto, quindi, è un elemento parziale nella concezione. Nella forma dobbiamo dargli il senso di mobilità.

Cosa è quindi il Tutto? La parzialità nella concezione.

Sulla soglia esiste 0+, perché?

Intervento:

Perché nella soglia non esiste l'1 in quanto l'1 è una considerazione numerica relativa alle forme. Nella soglia non ci sono le forme, esiste il + che è il risultato stesso non più contenuto nelle forme e che si realizza con questa formula.

Oberto:

Sulla soglia il Tutto è la somma delle percezioni.

Sulla soglia non c'è la forma ma ci sono le percezioni; la finalità è quella di aumentare il "quantitativo".

Se volessimo porre sulla soglia l'idea di freccia di complessità, essa dovrebbe avere la proprietà di amalgamare, di unificare in qualche maniera un certo quantitativo di percezioni, quindi, è la somma delle percezioni.

Mentre il Tutto sul Reale che cosa è?

Dovremo, anche qui, applicare lo stesso metodo di prima, il metodo di dare risposta a qualunque domanda partendo dalle concezioni del possibile attraverso le leggi che permettono il funzionamento dei vari mondi presi in considerazione. Per mondi adesso intendo la base forma/soglia/Reale che vi può permettere di dare risposte un po’ meno parziali ad una grande quantità di domande e avvicinarvi più facilmente ad un certo numero di facce sul famoso cristallo. Siamo sempre nella parzialità. Dovremo riuscire ad aumentare i punti di osservazione attraverso i quali esaminare il possibile, perché Verità è anche il possibile sulla forma mentre nel Reale - quindi, torniamo ancora al concetto di totalità - abbiamo due rapporti molto semplici: la parzialità e la totalità.

Sono i due estremi; in mezzo ci sono delle condizioni intermedie, ognuna delle quali, però, stabilisce un rapporto di leggi possibili.

Questo vuol dire che all'interno del rapporto delle forme le leggi funzionano sulla forma perché sono equivalenti, quindi hanno la stessa quantità.

Possibili domande che esamineremo in seguito: nel momento nel quale si aggiungesse una legge questo rapporto cambia o si deve aggiungere qualche cosa perché possa succedere?

Ma questa è una domanda che esamineremo in un altro momento.

Abbiamo questa possibilità di formulare delle domande attraverso un concetto più esteso.

Intervento:

Dentro di noi c'è quella famosa stanza in cui ci sono tutte le risposte? Possedere tutte quante le risposte significa contenere la Verità?

Oberto:

Non semplifichiamo; noi sappiamo che la Verità, nel momento nel quale arriva nelle forme, diventando un attrattore, diventa anche intelligenza. Quindi, noi abbiamo il metodo, l'intelligenza per potere individuare le Verità parziali; abbiamo il metodo per poter individuare la Verità, non abbiamo le Verità.

Nel momento nel quale avete l'idea di come funziona la matematica, sapete fare le addizioni. Voi conoscete il metodo che vi permette di fare qualunque addizione. Se, invece dovessimo vedere questa cosa nel quantitativo di cose possedute, succederebbe una cosa assurda; dovremmo avere tutte le somme possibili dentro di noi anziché il metodo, condizione che sarebbe contraria alla legge di conservazione dell'universo, quella del risparmio.

Quindi, noi non abbiamo tutte le risposte dentro di noi; abbiamo l'intelligenza e il metodo per raggiungerle.

Intervento:

Se ho compreso bene dovremo fare il percorso inverso per arrivare al Reale che poi è quello che emette la domanda dove la domanda e le risposte coincidono.

Oberto:

Il Reale non fa domande, è la Verità.

È sul mondo delle forme e della soglia che dobbiamo farci le domande.

Le prossime volte affronteremo qualche centinaio di variabili su questo argomento.
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